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Ieri In viaAsiagofesta 
peri40 annidi "Prima 
PagIna",larassegna 
stampa più amata , 

; . 
i 

.. _----j 
Intervista aiMarino Sinibaldi, direttore 
di RadioTre Rai sui media che cambiano, sul . 
web e tinformazione, sulfuturo dell'emittenza 

E
Pol c! sono state quelle mattine, ore 7.15, In 
cuI trovare la voce dagli studI di RadloTre 
In via Asiago, a ROma, è stato difficile, per

. ché l'emozione e lo sgomento prendevano il 
sopravventò. Come dopo la strage di Bolo
gna, l'attentato a Falcone, la guerra In lraq, 

il Bataclan.ll rapimento di Aldo Moro, Il dIsastro dell'A
qulla equel4 ottobre 2013, quandO Il Mediterraneo sI tra
sformò In una gigantesca, mostruos:\. tomba: 366mlgran
ti morti. E solo leggere I titoli è difficile. li programma si 
Intitola Prima pagi~a e IerI ha compiuto i suoi primi 40 

Daniela 
Amenta 

anni. festeggIati negli studi della Ral 
dalla pIccola ma presentlssima redazIo
ne (paoia De Monte, MarIa ChiaraBera
neck, Natascla CerquetI, Marco PompI e 
GIanfranco RossI), e da una nutrita pat
tuglia dei400 cronisti/invIati/edItoria

Ilsti/direttori che In questo tempo lungo hanno dato vIta 
e senso alle parole scrItte. DaRuggero Orlando a Lamber-
to Fumo, da Eugenio Scalfarl a Giorgio Bocca. . 

IL SUONO DELLE PAGINE SFOGLIATE 

Il programma lo Ideò Enzo Forcella. E fu un'Invenzione a 
suo modo rivoluzionarl~ perché il giornallsta che condu
ce Prima Pagina non solo si trasformain speaker ma Inte
ragisce con gli ascoltatori, (e sono migliaia) quasi sempre 
lnformatisslml, svegli come grIlli, pronti a chiedere pare
rI eopinionlsu penslonl di reversibllltà, pastlcciacc! brut
ti dI cronaca nera, polltlca Interna o InternazIonale. Una 
palestra dove andare In scena senza rete. C'è chI, In que
sto Paese che legge cosi poco, ognl mattina punta la sve
glia e accende la radio. Ed è una IlturglaPrimaPagina: li 
fruscIo del gIornali sotto Il mIcrofono, le voci a volte Impa
state dal sonno o certi picchi acuti dettat! dall'ansia. C'è 
chI si è commosso alle lacrime leggendo, per esemplo,la 
cronaca dei giorni di prIgionia dI Domenico QuIrico su La 
8tnmpa. chl.1 ~ Inrll~n.to e habattllto Upugnosul t.volo. 

chi ha perso Ullato e sI è perso tra le notizIe e chi ha avu
to la consapevolezza esatta dI essere -quella mattina -un 
tèstlmone della storia. E lo ha trasmesso all'Italia In ascol
to. In quarant'anni la crisI ha azzannato la canastampata, 
complice la dIffusione furibonda delia Rete. Cosi le tira
ture dei giornall sono calate, a volte crollate In un burro
ne: dagli 8 mlllonl. (l'apice nel giorni delle vacche gras
se), fino agII attualI tre milionI. E invecegJlascoltl dlPrl
maPagina sono perfino in crescita. Il che è uno dei miste
ri gaudiosI nel mondo dei media. 

ScullMarlno SInIbaldl,lel che il lldIrettore dlRadl03 
Ral, come se la splep quelta cosa? 
«I gl'o,nall in realtà restano sempre vIvI, nonostante U 
web, televisIone, e le infinIte dIfficoltà. Sono l catalizza
torI delle notizie, delle Inchieste, degll approfondImen
ti che poI gIrano su Internet spesso senza fonte. La car
tastampata ha ancora molto da dire, e molto dIce, In un 
sussulto dI vltalltà che è poI è la stesso che anIma Pri
ma Pagina. I quotidiani, I periodIcI fanno soprattutto 
cIrcolare le Idee. Certamente neva ripensato Il linguag
gIo e a volte anche la funzIone. Per esempio lo non cre
do al medIatori culturali In senso stretto, però è Indub
bio che l gIornali contengano ancora pensieri a lunga 
gIttata che poI in Rete si smInuzzano, sI frantumano, e 
magari assumono queU'elemento dI agitazIone/provo
cazione che tanto piace ai soelai-. 

Grazieperl'lncoraagiaJDento.Maaparteancheprecl
se responsabllltàdellacategoria cbe nonba compre
IO la trasformazione sIobale del media, chi ba .po
stato secondo lei la centralità della carta ltampata? 
ooLa televIsIone, anzItutto. E questo I giornalisti del quoti
dianI non l'hanno capito subIto, e anzi alla tv hanno tirato 
e tirano la volata. Poi con Il web è tutto camblato-. 

TUtto è apparentemente gratis, tutto alla pOrtata di 
tutti_ 
<SI. U'problema è che quello che non sI paga spesso non 
ha valore. Speriamo che i nlltivi dIgitali se ne accorgano 
in fretta», 

E Il web In qualcbe modo ba Intaccato Il valore del
la radio? 
-Rispetto ai oro~rammi di approfondimento, dIreI dI no. 

Quelli dove c'è interazlone per esempio. ComePrlmapagi
na. È dall'ascolto di questo programma che è poI è nato 
Tutta la città ne parla, che è un grande esperImento di 
confromo, scambio dI Informazioni>. 

Sono,l vostri, alcoltatorl preparatls'l.mL 
«È vero. altroché. È un mix dI testImonianze e a volte com
petenze. non sempre soltanto teoriche. NoI facelamo par
lareun pubblico "dI mezzo" che ha interessI, saperl. curio
sItà, che si impegna, ha capacItà critiche. Persone ehesan
no quelio che vogliono e che spesso prima di IntervenI
re ascoltano», 

Qualltàln disuso 
-La radio io permette. La iettura del gIorn.li attraverso 
questo mezzo, per esempio. facilita anche l'apprendImen
to di una noti.la nella sua lnterezza. Perché la decanta e 
quindi met.bolizzare un articolo, o un suo straicio, è più 
sempllce>. 

GUARDANDO AL FUTURO 

Dunque le web radio banno Inciso poco noIlarmlzlo
ne della radlo'classlca? 
-Devo dire la verità: sulla muslcaU mezzo ha perso la cen
tralità. Perché con Internet ognuno ascolta quello ehevuo
le e come vuole. Prima non c'erano molte altre chance per 
conoscere artisti. approcciare dIschi sconosciuti, scopri
re interi pianeti musIcali. O si andava in un negozIo di 
dIschi o più semplicemente c'era ia radio. Oggi Invece la 
competizione si è espansa all'infinito e rischia dI rubartl 
l'Identità. Quindl dovremmo cominciar. a ragionare sui 
contenutI dei suoni, che sono ali'incIrcaIl60/70% di un 
pallnsesto. Da una parte è stimoiante questa democrazia 
sonora, diciamo cosi, l'Idea dei contenuti musicali dlspo
nibU! per tutti. Dall'altra deve farci rltlettere. lo penso che 
I. radio debba diventare un grande fornItore. un gIgante
sco magazzino sonoro. VIncerà questa partita il sogget
to che propone prodotti che non si deteriorano. E qu'indl 
mi fa pensare e mi inorgoglisce Il fatto che tra i program
mI più scarlc.ti da iTunes almeno una decina sIano tar
gati RadloTr., come Dovefiorlscono i limoni, Il viaggio di 
Goethe in Italla-. 

Sifaunaranparlaredellerasseaneconicontenutldel 
web. Lei cbe ne pensa? 
-Se ne parla da un po' di tempo, in effetti. La prIma cosa 
che mi viene da chiedere agli appassionati del genere è: a 
che ora la mandiamo in onda questa rassegna del web? La 
mattina, Il pomeriggIo, la sera? Rischierebbe, comunque. 
di venir sorpassata dal fluIre delle notizIe. E allora che sI 
fa? E poi quali sono I giornali dal quali prendere le news: 
quelli tradizionali che hanno li loro sito online o aggrega
tori dl notizie? Oppure I social? La sfida va accettata ma 
insieme allasperimentazlone di un modello compatiblie. 
Vedremo. CI stiamo lavorando,ln ogni caso~. 

Ma lei, quandO ba InIziato a rare la radIo cI avrebbe 
scommesso sulla resistenza del mezzo? ~ Il più lon
gevo però continua ad avere un grande peso, un sen
so. E ba una platea cbe cresce. 
-Non $0 se ci avrei scommesso ma certamente la radio 
non smette dI stupirci. Perché pur essendo un media 
antico incarna un modello di vita compatibile. Si può 
ascoltare ovunque, dalla macehina oppure in bici. facen
do Jogging o iavorando, e si adatta perfettamente alle 
nostre frenesIe. È portatile, leggera, molto meno costo
sa degli altri media, ha tanta rIdondanza e tanto oll'er
ta. Crea affiliazione. Perché la radIo ha una voce, un tim
bro. Un'ldentitàJo. 


